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“amico, con la sera fa che se ne vada

questo mio desiderio che ogni roseto mi appartenga. 

amico, se hai fame mangia del mio pane.” (P. Neruda).

la società attuale è vittima di un paradosso molto grave, quello dell’“abbondan-

za”, già ricordato da Papa Giovanni Paolo ii: c’è cibo per tutti, ma non tutti posso-

no mangiare. Un criterio errato di redistribuzione delle risorse spinge chi ha già ad

accumulare ancora di più, lasciando aree molto vaste del pianeta impoverite in mo-

do radicale. abbiamo tutti “fame”. Chi è benestante, vive nella rincorsa ad avere

sempre di più, accecato da desideri indotti, sempre rinnovati e superficiali. Chi non

ha niente, cerca di guadagnarsi il pane con il sudore della fronte. tutti in affanno,

nessuno felice. l’Esposizione Universale, recentemente conclusasi a Milano,

avente per oggetto “Nutrire il pianeta, energia per la vita”, può essere quindi colta

come un’occasione di riflessione e critica nei confronti di una cultura imperante

dell’eccesso e dello spreco e di un’economia proterva fondata sull’iniquità. acco-

gliendo l’invito di Papa Francesco, non lasciamoci frastornare dalle sirene del con-

sumismo, bensì rimaniamo vigili e in ascolto: di cosa? della voce di quanti man-
cano del cibo quotidiano e hanno smesso di pensare alla vita, ai rapporti familiari
e sociali, e lottano solo per la sopravvivenza. Come essere umani, e come cristia-

ni, abbiamo il dovere morale di ripensare, senza ulteriori indugi, una scala di prio-

rità che ponga al centro la dignità delle persone e il bene comune. 
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EXPO 2015 “Nutrire 
il pianeta, energia per la vita”

UN PERCORSO DI RIFLESSIONE SULLA GRANDEZZA DEL NOSTRO PIANETA

E LA DIGNITÀ DEL LAVORO DELL’UOMO, LA FATICA, IL RISPETTO E L’AMORE

CHE CI SONO DIETRO “IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO”. 

UNO SGUARDO ALL’ATTUALITÀ

ma della chiusura per an-
darci, ma ce l’abbiamo fatta.
I numerosi padiglioni erano
affollati da lunghe code di
persone che, con pazienza,
aspettavano il loro turno di
entrata, proprio come noi. 

Poiché non si poteva
vedere tutto, abbiamo scel-

Da quando, in maggio, è
stata aperta l’Esposi-
zione Universale Mi-

lano 2015, in comunità si
avvertiva un grande deside-
rio di farvi visita, tanto più
che abitiamo nella sede che
la ospitava. Abbiamo dovu-
to aspettare la settimana pri-

to il Padiglione Zero: qui
era rappresentata parte del-
la crosta terrestre, sollevata
dal terreno e posta in posi-
zione di preminenza, con il
suolo, le montagne, le colli-
ne e una grande valle cen-
trale. Questa riproduzione
ci ha offerto un’esperienza



UNO SGUARDO ALL’ATTUALITÀ

di viaggio insolita, che ci ha
rese più coscienti della cura
che dobbiamo avere per il
nostro pianeta, preoccu-
pandoci della qualità dell’a-
ria e di quella del terreno
che coltiviamo, elementi
indispensabili per la salute
di tutti. Alcune proiezioni,
inoltre, istruivano sulla
storia delle prime arti uma-
ne: caccia, pesca, coltiva-
zione e allevamento. 

4
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Musiche e canti 
per celebrare la bellezza
del nostro pianeta

L’ albero della vita, sim-
bolo di Expo Milano, era l’at-
trazione che convogliava la
maggioranza dei visitatori.
Lo scoccare dell’ora era se-
gnato da musiche, canti, evo-
luzioni di giochi d’acqua e di
luci bianche, rosse e verdi,
che formavano varie coreo-
grafie trasmettendo sensazio-

ni di grandezza e meraviglia.
Le tante persone che abbia-
mo incrociato si dimostrava-
no, come noi, entusiaste alla
scoperta di quanta bellezza e
ricchezza contenga la nostra
terra, valori non misurabili
con canoni economici, e di
quanto amore e ingegno sia
capace l’uomo che continua a
partecipare all’opera della
creazione con le sue attività.

Suore di Milano



UNO SGUARDO ALL’ATTUALITÀ

Anche nella cucina più
semplice, quella pove-
ra, ma fatta con passio-

ne, spesso si trovano sapien-
za, maestria, cultura e preci-
sione. Si può dire, a volte an-
che arte. Lo spiega in manie-
ra facile, ma ricca di cultura,
Francesco Marano (antropo-
logo e scrittore) nel suo libro
“Fare a occhio. Antropologia
della cucina in Basilicata”
(pp 126, Altrimedia edizio-
ni, E. 16, www.altrimediae-
dizioni.com). 

Scrive l’autore: cucina-
re significa caricare un cibo di
valori estetici, emozionali,
simbolici, relazionali, quindi
sottolinea l’importanza della
bellezza, il garbo, i colori, i

L’arte di cucinare 
con amore

5
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sentimenti, che non hanno a
che fare solo con il riempi-
mento dello stomaco e il nu-
trimento, ma sono impor-
tanti per la pienezza stessa
dell’uomo.

Non è un libro sofisti-
cato, per palati fini, ma sono
pagine per chi desidera
‘confondere’ i propri sensi
con la conoscenza della buo-
na natura, dei prodotti della
terra e degli animali che ci ri-
guardano proprio in quanto
impastati della stessa genui-
na sostanza. 

La cucina è un dono 
per ogni comunità

L’antropologia della cu-
cina in Basilicata (con qual-

che salto nella vicina Puglia)
attraversa un po’ tutta l’uma-
nità: nei capitoli “Potere del-
le donne”, la “Cucina come
dono”, la “Comunità in cuci-
na” o “Dalle strutture alle
pratiche” (le pagine più col-
te e originali), “Soggettività
in pratica”, ad esempio, il te-
sto di Marano si assapora in
risposte concrete (e docu-
mentate) ad alcune doman-
de: quali sono i valori che si
utilizzano o si costruiscono
nella pratica del cucinare?
Qual è l’estetica e dove è ri-
conoscibile nella preparazio-
ne dei cibi e della tavola? Co-
me viene manipolato il cibo
per la costruzione e il raffor-
zamento dei legami famiglia-
ri? Marano ricorda che la cu-
cina è uno strumento per inte-
ragire con gli altri, costruire
relazioni sociali, esprimere
emozioni e sentimenti, dare un
significato al mondo e alla lo-
ro stessa vita. Non ci sono se-
greti in queste pagine, né
trucchi per entusiasmare un
eventuale ospite. Ci sono
memoria e simboli, espe-
rienze ed emozioni, sapori e
profumi che quasi si percepi-
scono ai sensi. E poi ci sono
“le voci”, a raccontarle, in-
terviste tutte al femminile,
perché nelle cucine del Sud
risuonano ancora forti le in-
tuizioni e le sensibilità di tra-
dizioni secolari che grazie al-
le donne hanno messo radici
profonde.

Vittorio Sammarco
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CHIESA E COMUNIONE

“Laudato sii”: educazione 
ad un consumo responsabile

UN INCONTRO PREZIOSO TRA GIOVANI PER COSTRUIRE “IL MONDO IN CUI CREDIAMO”

Il 13 ottobre 2015, presso
“Casa Don Bosco” a Ex-
po 2015, si è svolta una

manifestazione intitolata
“Il mondo in cui credia-
mo”. L’evento, organizzato
dall’Università Pontificia
Salesiana in collaborazione
con l’Associazione “Nuova
Costruttività” e l’Associa-
zione “Articolo 47 – Liberi
dal debito”, era diretta ai
giovani e finalizzata a sug-
gerire nuove forme di svi-
luppo e di economia soste-
nibile. 

Nel corso dell’incontro
ha avuto luogo la conferen-
za – spettacolo “C’era una
volta il Ueist (Food)”, rea-
lizzata e messa in scena da
Massimo Melpignano, av-
vocato e divulgatore finan-
ziario noto al pubblico tele-
visivo per la sua partecipa-
zione al programma Mi
Manda Raitre, e Antonio
Cajelli, educatore finanzia-
rio indipendente. La confe-
renza, coinvolgendo il pub-
blico, ha sollevato interro-
gativi sulle attuali forme di

consumo e di spreco, invi-
tando tutti ad operare una
riflessione e ad attivarsi per
costruire un modello non
solo di consumo, ma anche
di sviluppo che ponga al
centro l’uomo e i valori det-
tati dalla Costituzione. Par-
ticolarmente toccante è sta-
to il momento relativo alla
spiegazione dell’articolo 47
della Costituzione, dedicato
al risparmio, e alla valoriz-
zazione delle finalità che
quell’articolo si propone e
cioè di far conseguire a tutti,
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attraverso il risparmio, ter-
ra, casa e lavoro. Temi, que-
sti ultimi, particolarmente
cari a Papa Francesco che
più volte ne ha fatto oggetto
delle proprie riflessioni nel-
l’Enciclica “Laudato Sii”. 

L’Enciclica “Laudato Sii”,
un vero e proprio
programma pastorale

È stata definita un vero
e proprio programma pasto-
rale, un testo su cui fondare
l’interpretazione del pensie-
ro e delle attenzioni di Papa
Francesco. La lettera Enci-
clica “Laudato sii”, pubbli-
cata il 24 maggio scorso, ha
per cuore la cura della casa
comune, come è scritto nel
sottotitolo, e in tutti i 246
punti e nella preghiera fina-
le, si percepisce con forza lo
spirito che anima il Papa.
Questa sorella terra – scrive
papa Bergoglio – protesta per
il male che le provochiamo, a
causa dell’uso irresponsabile
e dell’abuso dei beni che Dio
ha posto in lei. Per questo oc-
corre un’inversione di rotta,
nuovi stili di vita, personali
e collettivi. Da maestro e sa-
piente educatore, il Papa
non illustra solo qual è la si-
tuazione (Quello che sta ac-
cadendo alla nostra casa, né
richiama solo i grandi prin-
cipi Il Vangelo della creazio-
ne e Un ecologia integrale),
ma si sofferma con precisio-
ne e dettagli su Alcune linee
di orientamento e di azione

per Un’educazione e spiritua-
lità ecologica. Affinché, an-
che con la preghiera spesso
invocata, noi cristiani sap-
piamo assumere gli impegni
verso il creato che il Vangelo
di Gesù ci propone.

La Tavola Rotonda: 
i nuovi “cavalieri” 
della lotta allo spreco

Al termine della confe-
renza ha avuto luogo una ta-
vola rotonda a cui hanno
partecipato: Don Mauro
Mantovani, Rettore dell’U-
niversità Pontificia Salesia-
na; dott. Nicola Mele, im-
prenditore; don Joshtrom
Isaac Kureethadam, docen-
te di filosofia; dott. Luca Ci-
priani, imprenditore.

La tavola rotonda è sta-
ta interrotta con una sorpre-
sa, rappresentata da un rea-
ding di alcuni passi della
Enciclica “Laudato Sii” a cu-
ra di Paola Caterina D’A-
rienzo, attrice molto nota al
pubblico televisivo, con una
formazione di scuola ronco-
niana e con all’attivo impor-
tanti collaborazioni in rile-
vanti produzioni teatrali. 

La giornata è stata infi-
ne conclusa da un interven-
to di alcuni giovani nonché
dalla presentazione del li-
bro “Creation in crisis,
Scienze, Ethics, Theology”,
di don Joshtrom Kureetha-
dam. È stato un momento
importante, di grande ri-
flessione che ha visto tre

realtà diverse tra loro (Uni-
versità Pontificia Salesiana,
Nuova Costruttività e Arti-
colo 47) collaborare per
realizzare nuovi schemi co-
municativi e divulgativi che
consentano di allargare al
grande pubblico e ai cittadi-
ni, in forma fruibile, i temi
della responsabilità, del
consumo, della lotta allo
spreco, della sobrietà, av-
viando un percorso di ri-
flessione individuale e col-
lettiva verso nuove forme di
sviluppo di cui il nostro Pia-
neta in crisi ha bisogno sen-
za altre attese.

Per maggiori informa-
zioni sull’iniziativa è possi-
bile consultare i siti www.ar-
ticolo47.it, www.unisal.it e
www.dinontorganico.it. 

VS



Nella Luce d’Imelda Luglio/Dicembre 2015

8

sempre pronti a parlare o
incapaci di farlo. Potrei
raccontarti dei pannolini
che ho cambiato, degli
sputi che ho asciugato,
delle canzoni che ho
cantato e della pipì che mi
sono ritrovata sui
pantaloni; potrei parlarti
delle parole che ho sentito
dire e di quelle che non
sentirò mai, delle
emozioni di un gioco e
delle mani sporche di
tempera contro i muri
bianchi.
Ma non ho intenzione di
raccontarti quello che ho
visto là dentro; piuttosto,
ti parlerò di quello che ho
visto quando sono uscita,
quando me ne sono andata
con gli insegnamenti che
mi hanno donato,
abbandonando quei

bambini rumorosi senza
dirglielo, perché non
avrebbero capito il
significato della frase “Non
ci vedremo mai più”.

Basta aprire la porta 
per stupirsi del mondo.

Di quanto sia
estremamente semplice e,
allo stesso tempo,
complesso. 
Immagina un mondo dove
ognuno cammina da solo,
mangia da solo, non ha
bisogno continuamente
dell’aiuto degli altri...
Aspetta… ma tu in questo
mondo ci vivi, vero?
Allora forse non serve che
ti spieghi quanto vada
meravigliosamente,
egoisticamente per conto
suo.

COMUNITÀ E MISSIONI

ITALIA
TREVISO

Amici 
“diversi” 
non ne ho 

Non so se tu ti sia mai
chiesto cosa significhi la
parola “normale” in un
mondo in cui siamo tutti
differenti. Cosa significhi
essere “diversamente abili”
quando abbiamo tutti
abilità diverse. Non so se
tu ti sia mai chiesto chi sia
veramente un “disabile”,
ma io l’ho fatto, dopo
l’esperienza di un mese
all’associazione “La Nostra
Famiglia” di Treviso,
centro di accoglienza per
bambini e ragazzi disabili.
Potrei raccontarti delle
persone che ho conosciuto
là dentro, di bambini
capricciosi o affettuosi,
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Sarebbe curioso mescolare
questi due mondi... Perché
in una situazione in cui
queste due realtà
dovessero convivere, la più
in difficoltà sarebbe
proprio il mondo
autonomo in cui abiti tu. E
sai perché? Perché le
persone “normali”,
relegano le persone
“diversamente abili” in
questi centri di
riabilitazione. Ed è un
bene per entrambi.
Ognuno ha ciò che può
avere e tutti stanno bene.
Ma non sono due mondi
separati, e quando questi
bambini escono fuori, tra
le cosiddette persone
normali, non trovano un
mondo pronto ad
accoglierli. Perché ad un
bambino diversamente
abile, cercano subito di
insegnare ad essere
normale. Ma ad un
bambino normale, non lo
insegna nessuno ad essere
diversamente abile. E ti
chiedi se non sarebbe
meglio per entrambi
imparare a stare insieme.
Io me ne sono andata per
questo mondo affollato
sentendomi così
schifosamente normale,
con due gambe che
pedalavano in modo
incredibilmente facile e
naturale.
Intanto mi chiedevo come
possano essere “disabili”

che di rotte non ne ha...”
E allora vorrei davvero
solo rispondere:” Adesso
prendo il mio diario e
scrivo che…Tra i miei
amici di diversi non ce
n’è.”
Ed è quello che ho provato
a fare, ma a volte le cose
sono troppo complicate, e
arrivi alla fine di un
articolo senza aver
spiegato nulla.
Se c’è una cosa che ho
capito di questa realtà
complessa e di questo
“mondo diverso”, è che se
solo riuscissimo a guardare
tutto il mondo con gli
occhi semplici e
trasparenti di un bambino,
disabile o meno, sarebbe
tutto estremamente più
facile.

Cristiana Mazzetto

dei bambini che mi hanno
insegnato che si rispetta
chi porta rispetto, che la
solidarietà viene prima di
tutto, che c’è sempre,
sempre, un modo,
nonostante tutto. Per
sorridere, per essere vivi, a
dispetto delle difficoltà. Mi
hanno insegnato che si
riesce sempre a farsi capire
quando gli altri sono
disposti ad ascoltare, che
per fare qualsiasi cosa
serve uno scopo e un
esempio da seguire, e
mentre continuavo a
pedalare mi risuonavano
nella testa per l’ennesima
volta le fastidiose parole di
quella canzoncina che i
bambini cantavano ogni
giorno: “Ci siamo persi,
mamma mia, dove
andiamo? In questo mare



Nella Luce d’Imelda Luglio/Dicembre 2015

10

COMUNITÀ E MISSIONICOMUNITÀ E MISSIONI

ITALIA
TREVISO

La vocazione
come fame 
di Dio  

L’estate scorsa ho sentito
una mia nipotina di 4 anni
parlare della piscina vicino
alla spiaggia dove aveva
trascorso un po’ di giorni:
«Quella piscina va bene per
i piccoli, per i grandi e
anche per lo zio». Tutti
attorno abbiamo riso per il
fatto che, in quelle parole,
“lo zio prete” sembrava
appartenere a una categoria
di persone che non sono né
i piccoli né i grandi. Che
cos’è uno zio prete? Che
cos’è un “grande” che non
ha famiglia né tanto meno
bambini? Una bella
domanda anche per me. 

per cui sono diventato
prete 13 anni fa e,
soprattutto, queste
rappresentano un punto di
riferimento ogni volta che
mi trovo di fronte a una
scelta importante o in una
situazione difficile da
vivere. Mi sorprendo
perché quei motivi sono
come una fonte cui tornare,
un punto di partenza che
resta e non viene meno, un
dono che mi è stato fatto,
una chiamata che
corrisponde a ciò che sono. 

L’annuncio di Gesù,
il contatto con gli altri,
l’esperienza 
della fraternità

Penso in particolare a tre
aspetti: una vita a contatto
con le persone, l’annuncio
di Gesù e della sua Parola,
l’esperienza della fraternità.
Tre motivi che erano
presenti, anche se in modo
diverso da come li esprimo
oggi, quando a 20 anni,
mentre frequentavo
l’università, ho deciso di
entrare in seminario a
Treviso. Mi piaceva stare
con i ragazzi del gruppo
parrocchiale in cui ero
animatore, ascoltare e
condividere e sognavo un
futuro in cui avere la
possibilità di “lavorare” a
contatto diretto con le
persone, non separati da
una scrivania o da orari. A

Passati i 40 anni, mi
accorgo che il mio modo di
essere prete e di vedere il
ministero pastorale sta
cambiando. Nuove
esperienze, incontri con
persone e famiglie,
momenti di fatica ed errori
commessi, servizi richiesti
in modo inaspettato, “fuori
programma” e periodi di
formazione mi hanno
spinto a mettermi
continuamente in
discussione e a provare le
motivazioni delle mie
scelte. Una cosa che mi
stupisce sempre di più nel
mio cammino è il fatto che
le ragioni che mi hanno
spinto a entrare in
seminario sono le stesse
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quel tempo m’immaginavo
una vita a servizio degli
altri, 24 ore su 24: strada
facendo, ho capito, a mie
spese, che c’era anche
molta idealità� ma il
“contatto diretto” è tuttora
un’esigenza della mia vita e
del mio ministero. Imparo
molto quando incontro e
ascolto un’altra persona: i
lavori che fanno, le
dinamiche e gli interessi in
gioco in tanti impieghi; le
fatiche della vita di coppia,
le preoccupazioni verso i
figli che crescono; le
esigenze e gli sforzi della
vita di oggi e molto altro.
Per me è una grande
scuola, che mi permette di
verificare la mia vita e il
mio ministero. 
Il secondo aspetto è nato
da un’esperienza vissuta in
parrocchia tra i 18 e i 20
anni: con un prete e un
gruppetto di amici ci
trovavamo ogni settimana,
il mercoledì prima di cena,
a leggere insieme il vangelo
della domenica successiva,
fare un piccolo scambio e
alcune preghiere
spontanee. Un momento
breve, grazie al quale ho
incontrato il Signore,
sentendo risuonare la sua
Parola. Era bello leggere il
Vangelo ed era bello
leggerlo insieme: quello
che gli altri dicevano, le
loro eco e le loro preghiere
“moltiplicavano” l’ascolto,

un’esperienza di fraternità,
alimentata dalla
condivisione della vita a
partire dal Vangelo. Mi
sembrava proprio bello. In
quel periodo avevo letto un
libretto di H. Nouwen, “La
leadership cristiana”, in cui
una frase mi aveva
particolarmente colpito:
«non possiamo portare
buone notizie da noi stessi;�
siamo chiamati a
proclamare il Vangelo
insieme, in comunità». Mi
sembrava proprio vero: da
soli non è possibile portare
una Buona Notizia: la
chiamata ad annunciare il
Vangelo insieme iniziava a
risuonare. Nei vari
ambienti in cui son vissuto

costituivano un aiuto in
più per rendere la Parola
più viva. Credo sia stato in
quei momenti che ho
iniziato a incontrare il
Signore come un “tu”,
soprattutto a riconoscere
che quella Parola era
rivolta a me. 

Non possiamo 
portare buone notizie 
da noi stessi

Ricordo bene come alcune
frasi sembravano scritte
proprio per me: «Perché la
mia gioia sia in voi»; «la
vita in abbondanza». Era
quello che cercavo. La
“preghiera del mercoledì” è
stata così anche



in questi anni non sono
mancati fratelli e sorelle
con cui leggere il Vangelo,
condividerlo, discutere e
tentare insieme strade per
annunciarlo. Mi ricordo
bene di una frase di
Timothy Radcliffe sentita
durante gli ultimi anni del
Seminario, che mi è
rimasta in mente così (non
so se sia la citazione
letterale): «La vocazione è
l’inizio di una grande
fame». Queste parole mi
sono risuonate molto
provocatorie, ma nello
stesso tempo aderenti alla
mia vita: da una parte
cercavo sicurezza, certezze,
tranquillità e risposte ai
miei dubbi; dall’altra, la
prospettiva della “fame” e
della ricerca mi sembrava
molto più rispettosa della
mia storia e di quella
dell’umanità che tutti
condividiamo.
Un aiuto fondamentale per
mantenere aperta la ricerca
e la fame sono state la
vicinanza e l’amicizia di
molte coppie e famiglie
(quanti inviti a cena!) e
quella sincera e schietta
con alcuni preti, anche
negli anni di studio a
Roma. È proprio vero: a
volte basta ricevere un sms,
un saluto, un bicchier
d’acqua per ripartire e
gustare ciò che si sta
vivendo!

Don Francesco Pesce 
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affrontano aspetti 
sia psicologici 
sia spirituali. L’équipe 
di coordinamento 
è formata da giovani che
hanno già vissuto 
in precedenza tale
percorso ed è appoggiata
da un sacerdote, una suora
e due psicologi.
Oltre che nel decanato,
collaboriamo anche 
a livello diocesano,
partecipando agli incontri
mensili organizzati 
dalla commissione di
pastorale vocazionale,
quali i ritiri per i giovani e
le famiglie, la settimana
vocazionale, il festival

COMUNITÀ E MISSIONI

MESSICO
SAN LUIS POTOSÍ

Pastorale
vocazionale 

Accompagnare i giovani a
discernere e a rispondere
all’invito che il Signore 
fa’ loro di seguirlo 
è per me un’esperienza di
crescita umana e
spirituale. 
Attualmente assistiamo
ragazze e ragazzi 
nelle undici parrocchie 
del decanato S. Giovanni
Paolo II. Il cammino di
discernimento vocazionale
dura un anno, è scandito
da cinque incontri
bimestrali di due giorni
ciascuno, nei quali si
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perché è Lui che 
chiama e tocca i cuori.
Noi siamo strumenti 
nelle sue mani, così
preghiamo ogni giovedì
“che la mia vocazione 
sia una testimonianza 
viva ed efficace” 
per attrarre i giovani a
Gesù, centro di tutto.
Questo esige un serio
impegno nel coltivare la
propria vocazione,
vivendo con gioia e
generosità la missione
accanto ai giovani e ad
ogni persona che
incontriamo sul nostro
cammino.

Sr. Maria Alicia García Zavala

vocazionale e altri eventi.
L’obiettivo della
commissione è di educare
a una cultura vocazionale,
mostrando le diverse
vocazioni e carismi 
nella Chiesa.
Ogni suora della nostra
comunità, poi, è
disponibile e s’impegna 
a sostenere la pastorale
vocazionale, accogliendo
le giovani che desiderano
conoscere il carisma 
e lo stile di vita delle Suore
Domenicane Imeldine.
Anche quest’anno 
abbiamo avuto momenti di
condivisione di vita, di
formazione e di

accompagnamento 
più intensi con alcune
ragazze che hanno 
risposto all’invito 
di Gesù “Venite e vedrete”
(cf. Gv 1,39). 
Sostenere un o una
giovane a scoprire e
rispondere alla propria
vocazione è veramente
un’esperienza arricchente
perché, di riflesso, 
diventa una conferma 
e un rafforzamento 
della propria opzione di
vita al servizio di Dio e
della Chiesa. 
Ci rendiamo conto 
che ciò è possibile solo
con la grazia di Dio
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erano dedicati alla visita
della città accompagnate
dalle suore e abbiamo
mangiato anche qualche
gelato! Siamo state dalle
Suore di Madre Teresa e
abbiamo fatto una gita a
Cerrik con Padre Giuseppe
con il quale, dopo la Messa,
abbiamo avuto
un’interessante
conversazione su temi
importanti per noi. 
Condividevamo i pasti in
comunità con le suore e
una sera siamo andate con
loro a mangiare fuori. Le
serate dopo cena erano
piene di allegria con giochi,
conversazioni, risate,
racconti. Ci siamo divertite
un sacco. Alla fine della

COMUNITÀ E MISSIONI

casa di corsa, abbiamo
comunicato la bella notizia
ai genitori, i quali ci hanno
dato il permesso di partire
e, senza aspettare altro,
abbiamo iniziato a
preparare le cose
necessarie. Arrivate a
Elbasan, le suore ci hanno
accolto molto bene,
mostrandoci la nostra
camera e tutti gli ambienti
dove avremmo trascorso
una settimana straordinaria. 
In seguito, abbiamo preso
visione del programma
della settimana: dalle 9 alle
12 eravamo con i bambini
dai 7 ai 13 anni per farli
giocare, insegnare loro
alcuni lavori manuali e
eseguire bans. I pomeriggi

ALBANIA
ELBASAN

Tanto
divertimento
al campo
estivo

Siamo tre ragazze di
Bathore - Gentjana
Përvataj, Marinela Sokoli, e
Daniela Kola - e viviamo
vicino alla chiesa di San
Giovanni Paolo II.
Frequentiamo abitualmente
la parrocchia e, in essa,
facciamo tante belle attività
come aiutare le suore con i
bambini del catechismo,
con quelli dell’Azione
Cattolica e anche nei vari
corsi di taglio-cucito,
ricamo, cucina. 
Il giorno in cui Sr. Virginia
ci ha comunicato che noi
tre potevamo partecipare
come animatrici a un
campo estivo nella
comunità di Elbasan, siamo
state felicissime. Tornate a
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Cochabamba.
In ognuno di questi 
luoghi, le Suore hanno
goduto e imparato 
ad apprezzare i piatti 
tipici di ogni realtà. 
Fa piacere mangiare 
un ricco “majadito”, 
un “chuño” con 
formaggio o “chicharrón 
di chancho” nelle feste
della parrocchia. 
Che bei ricordi 
delle domeniche di lavoro
comunitario per costruire
la cappella di Santa Rosa,
quando si mangiava
insieme un bel “locro 
de gallina” preparato 
con tanta cura 
e la partecipazione 
di tutta la comunità! 

settimana, dopo aver fatto,
con Sr. Imelda, la verifica
dell’esperienza vissuta, ci
siamo concesse un’ultima
passeggiata per Elbasan,
incluso un bel giro sugli
autoscontri! La sera è stato
un altro bel momento di
festa e fraternità con la
comunità delle suore che ci
hanno offerto anche dei
doni. 
L’indomani siamo tornate a
Bathore con, nel cuore e
nella mente, il ricordo di
un’esperienza che
consideriamo la più bella
mai avuta e con tanta
gratitudine verso le suore
che ci hanno permesso di
viverla.

Gentjana, Marinela e Daniela

BOLIVIA

Il “sapore”
della
comunità 

Le Domenicane 
della Beata Imelda 
sono presenti in Bolivia 
dal 1993, cioè da quando 
è stata aperta la prima
comunità a San Borja, 
nel dipartimento di Beni 
ad Est del Paese. 
Fin dall’inizio le suore
hanno imparato 
ad assaporare la cucina
tipica boliviana 
della regione nella quale
abitavano. Hanno
continuato in questa scia
anche quando 
sono state aperte le case 
a Santa Cruz de la Sierra
nel dipartimento 
di Santa Cruz e a
Quillacollo, 
nel dipartimento di
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CAMERUN

In memoria 
di Suor
Bernarda 

In generale, Sr. Bernarda
lavorava con tutte le fasce
del popolo con un
dinamismo senza uguali.
Cercava di interessare i
giovani a tutte le attività
che svolgeva, perché
voleva farne persone
importanti per la società. È
per questo motivo che a
Djangané ci sono ora molti
muratori, falegnami,
pittori, elettricisti e anche
insegnanti. Ha indirizzato
molti giovani alla vita
cristiana e familiare
attraverso i campi
vocazionali; era
un’educatrice
pluridimensionale. 

COMUNITÀ E MISSIONI

l’evangelizzazione e
l’educazione di bambini,
adolescenti e giovani,
continuando a 
valorizzare i piatti tipici 
del posto, preparati in
modo vario e gustoso,
anche come espressione di
apprezzamento 
della cultura di un 
popolo che si manifesta 
nel cibo, nei costumi, 
nel modo di celebrare 
le feste. Sebbene ora io 
non viva più in Bolivia, è
rimasto in me il buon
sapore della vita di un
popolo accogliente 
e buono e quello 
della sua cucina invitante 
e nutriente.  

Sr. Sueli de Fatima 
Gonçalves 

Che bello visitare una
famiglia o una comunità e
ricevere un bicchiere 
di “chive”, “chicha” 
o “api”! Le visite e i
pellegrinaggi al Santuario
della Vergine di Cotoca
sono ancor più apprezzati
perché, dopo aver 
pregato ai piedi 
della Vergine, si va a
mangiare le “arepas” 
o “zonzos”!
La vita missionaria 
delle imeldine in Bolivia è
sempre stata inserita 
tra la gente sia a S. Borja, 
Santa Cruz o Cochabamba.
Oggi, le suore sono
presenti a Santa 
Cruz de la Sierra e
continuano a dare 
la loro vita per
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Per me, in particolare, 
Sr. Bernarda è stata più che
una madre. D’altra parte,
nel villaggio ero chiamato
“il figlio di Sr. Bernarda”.
Quando le Suore
Domenicane sono arrivate
a Djangané, non avevo
ancora 10 anni e 
Sr. Bernarda, vedendo che
m’interessavo alle attività
della parrocchia e sapendo
che non ero ancora stato
battezzato, ma desideravo
esserlo, mi accompagnò nel
cammino di formazione
alla vita cristiana e a
ricevere i sacramenti fino
alla confermazione. 
È ancora grazie a 
Sr. Bernarda che ho potuto
continuare a frequentare la
scuola media e superiore,

sia perché m’incoraggiava a
studiare sia perché aveva
trovato dei benefattori che
mi sostenevano
economicamente. Dopo la
maturità, sempre grazie alle
suore, ho potuto formarmi
professionalmente in
campo sanitario diventando
infermiere. Oggi, oltre a
questo impiego, so fare
lavori di muratura, di
pittura e anche come
elettricista, tutti imparati
da Sr. Bernarda. 
Sr. Bernarda è fisicamente
morta, ma non lo è nelle
numerose opere realizzate
e delle quali oggi noi
beneficiamo. Se ogni
villaggio della nostra
parrocchia S. Bernardo di
Djangané ha una cappella,
è ancora grazie a lei. 
Sr. Bernarda, tutto ciò che
sono e che so fare, è grazie
a te, resterai sempre
presente nella mia
memoria. 

Bala Dévilaire

Ho incontrato Sr. Bernarda
nel settembre del 1990 e,
dall’anno successivo, ho
iniziato a collaborare con
lei nella scuola elementare
del villaggio. Impegnata,
rispettosa, una suora
disponibile. “Servire” era
la sua passione e con lei
ho imparato il gusto del
lavoro ben fatto.
Quando Sr. Bernarda è stata
scelta dalla popolazione

locale per far parte del
comitato di gestione della
pompa che forniva l’acqua
ad alcuni villaggi, la
struttura era danneggiata
ed è grazie al suo strenuo
impegno che è stato
possibile ripararla e fornire
l’acqua potabile alla gente.
Presto questo divenne il
suo cavallo di battaglia per
combattere le malattie.
Presidente del comitato
parrocchiale, Sr. Bernarda
incoraggiava i cristiani a
lottare contro ogni tipo
d’ingiustizia, a regolare
pacificamente i conflitti, a
prendere in considerazione
i problemi delle vedove e
degli orfani, a favorire
l’educazione scolastica delle
bambine, a regolare gli atti
di nascita dei bambini che
ne erano sprovvisti.
Per me era una madre che
capiva i problemi dei figli,
una testa che sapeva
pensare per il bene della
Chiesa e della società. Non
è facile riassumere la vita
di Sr. Bernarda, ma posso
dire che il suo motto era
SERVIRE.
Grazie per il tuo servizio e
riposa in pace, Mamma.

M. Jean Ayoke

Carissima Suor Bernarda,
ora che il Padre ti ha
richiamata a lui, ci lasci un
grande vuoto che già
sentivamo da quando ti sei
ammalata e non sei più

COMUNITÀ E MISSIONI
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Sr. Bernarda era una suora
molto buona, amabile,
lavoratrice, capace di unire
le persone… e soprattutto
esigente nelle sue decisioni
e nel lavoro. Resta per noi
un modello da imitare. 

Gertrude Yanga, 

Sr. Bernarda era una suora
accogliente, attenta,
sempre disponibile ad
ascoltare i problemi degli
altri, molto servizievole e
capace di dare buoni
consigli. 

Maman Odette

Per me Sr. Bernarda è stata
una suora lavoratrice,
impegnata, molto
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rigore e fermezza, sapevi
essere dolce e distillare la
gioia attorno a te. Non hai
misurato nessuno sforzo
per aiutare il popolo
camerunese, con il quale
vivevi, ad essere un popolo
in piedi. 
Carissima sorella, grazie
per l’amore della missione
e per l’insegnamento alla
perseveranza durante i
momenti di difficoltà che
hai saputo trasmettermi
allorché, giovane suora,
affrontavo i primi ostacoli
apostolici. Possa il Signore,
nella sua misericordia,
accoglierti nel suo Regno.
Riposa in pace.

Sr. Chantal Hélène Ntsama

tornata in Camerun.
Ognuno di noi è unico,
nonostante le somiglianze
che si possono riscontrare
tra le persone. Il ricordo
che ho di te, e che mi sarà
di esempio per la mia vita,
è quello di una donna
forte e combattiva. Una
domenicana innamorata
dello studio. Risento
ancora la tua voce che mi
dice: Chantal, una vera
domenicana prega ad ogni
momento, si siede al tavolo
di studio ogni giorno e si
prepara bene per
l’apostolato. Sì, sei stata
un’apostola per la passione
di annunciare la Buona
Notizia ai fratelli. Nel tuo
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coscienziosa, sempre attiva
e con l’occhio di un
tecnico. Le piaceva il
lavoro ben fatto. Sapevo
che sarebbe partita per le
vacanze, ma non
immaginavo proprio che la
malattia le avrebbe
impedito di tornare. So
che un giorno ci
rincontreremo. 

Brigitte

Sr. Bernarda era così
gentile e generosa che
aveva sempre un piccolo
regalo da dare a chi
lavorava bene.  

Banseka Petronela, 

Ho nove anni e vado in
quarta elementare. I miei
genitori mi hanno dato il
nome di Bernardino in
onore suo. La mia
omonima contava molto
su di me e sono commosso
per la sua morte.

Nasirou Bago Bernardin M.

Il lavoro che Sr. Bernarda
faceva con i bambini del
sostegno a distanza e i loro
genitori, gli insegnanti
della scuola materna ed
elementare e in parrocchia
era veramente notevole e
ha lasciato un segno. Era
una persona amabile e
socievole. Sr. Bernarda, ti
siamo tanto grati per tutto
il bene che hai fatto per
noi. Grazie.

Joseph Bago 

CAMERUN
YAOUNDÉ

Il mio anno
giubilare 

In occasione del giubileo
dei miei 50 anni di
professione perpetua, ho
sentito il desiderio di
condividere l’esperienza
spirituale vissuta che, per
me, è un’esperienza
nuziale. 
Quest’anno mi sono
impegnata a vivere in modo
straordinario il quotidiano.
Al termine degli esercizi
spirituali, mi è stata
concessa l’opportunità di
trascorrere alcuni giorni di
riposo presso una comunità
religiosa, a Yaoundé. Per
vivere bene questo tempo
di ripresa fisica e spirituale,
ho steso un programma

ben preciso e dettagliato,
imperniato sull’anno
giubilare e diviso in varie
tappe durante le quali ho
fatto memoria:
• della mia nascita, al

mondo attraverso i miei
genitori e alla fede con
il battesimo;

• della chiamata alla vita
religiosa ai piedi della
Vergine di Fontanellato;

• del servizio apostolico
in sette parrocchie
italiane;

• della gioiosa risposta alla
chiamata alla vita
missionaria;

• della fedeltà alla chiamata
con i miei limiti e

COMUNITÀ E MISSIONI
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FILIPPINE

Oltre il cibo, 
il gusto 
per la vita

Scoprire dove investire le
nostre energie a favore
dell’altro è una missione
continua che esige
perseveranza, amore e
grande spirito di
solidarietà. Nelle Filippine,
tra le tante missioni, ne
abbiamo assunta una a
favore dei bambini più
poveri, per cercare di
fornire loro il necessario
per una sana crescita
fisica, sociale, emozionale.
I bambini hanno diritto a
essere compresi e protetti.
Devono avere le possibilità
necessarie per il loro
sviluppo fisico, mentale,
morale, spirituale 
e sociale, in forma sana 
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domenicana con la lettura
di qualche buon libro e,
durante la giornata, non
mancava mai il momento di
preghiera personale per
ringraziare il Signore per la
sua misericordia e il suo
amore.
Più entravo in questo
deserto, più assaporavo la
Parola di Dio, la spiritualità
domenicana, l’amore della
mia Congregazione e
soprattutto la gioia di
essere amata e perdonata.
Non posso terminare che
con l’invito a ringraziare
insieme il Signore e ad
adorarlo per la sua
presenza viva e vivificante
nel cuore di ogni creatura! 

Sr. Silvana Zanin

debolezze, ma anche con
l’entusiasmo ad amare e
far amare Gesù
Eucaristia con il cuore
colmo di riconoscenza
verso il Signore che mi
ha accompagnata
durante tutta la vita.

Per entrare in questo clima,
ho avuto bisogno di
ritirarmi, di mettermi in
disparte, di lasciar da parte
tutte le altre occupazioni,
rumori e preoccupazioni, di
impegnarmi con serietà. Mi
sono dedicata alla
meditazione, alla preghiera
del rosario, all’ascolto della
Parola di Dio, il momento
più importante della
giornata. Mi sono fortificata
nella spiritualità
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e normale e in condizioni
di libertà e dignità 
(cfr Convenzione 
sui diritti dell’infanzia).
Spinte dall’amore 
per i piccoli, indifesi e
molte volte privati
dell’essenziale per una vita
degna, ne abbiamo accolti
tre gruppi nelle nostre
comunità delle Filippine.
Si tratta di bambini poveri,
provenienti dai sobborghi,
che vivono in case
fatiscenti costruite con
cartoni e altro materiale di
recupero, senza acqua
potabile né condizioni
igieniche basilari.
Il nostro primo obiettivo è
offrire ai nostri piccoli
“ospiti” un’alimentazione

sana e gustosa. Il miracolo
di un piatto di cibo: mai
avrei pensato che un piatto
di cibo potesse trasformare
la vita. 
I bambini che, ieri,
giungevano qui, umili e
timorosi, per una
mattinata di
socializzazione e un piatto
di minestra, oggi arrivano
sorridenti e allegri perché
sanno che i nostri cancelli
si aprono
immediatamente. Oggi
vivono l’esperienza della
solidarietà; hanno molti
amichetti con cui
condividere i loro piccoli
giocattoli; sanno dire
“buongiorno, ciao” e
gustare il sapore del cibo

“delizioso, buono, ne
voglio di più”. Rientrano
poi a casa felici,
aspettando il prossimo
giorno. 
Un piatto di cibo non solo
fa crescere il corpo,
l’apparenza, ma trasforma
la vita: porta gioia 
ai cuori, facilita 
la convivenza, lo spirito 
di condivisione, 
la solidarietà e dà senso
all’esistenza.
Un piatto di cibo
preparato con amore crea
relazioni e genera vita,
ovvero dà l’opportunità
all’altro di crescere, di
essere qualcuno nella
società e di sentirsi amato.

Sr. Fatima Martins

COMUNITÀ E MISSIONI
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GESTI DI SANTITÀ QUOTIDIANA

Cucimondo: aggiungi 
un posto a tavola 

QUANDO IL CIBO SI FA INCONTRO: UN ALTRO SAPORE ALL’INTEGRAZIONE CULTURALE

Negli ultimi anni - e in
particolare negli ulti-
mi mesi - l’Italia e

l’Europa sono diventate un
crocevia di popoli e culture
differenti. Pregiudizi e diffi-
denze, spesso dettati da in-
fluenze mediatiche e ritmi
frenetici di vita, ci impedi-
scono di cogliere una gran-
de opportunità: quella di
conoscere tradizioni diver-
se e di crescere insieme a
persone che provengono da
lontano, cariche del loro ba-
gaglio di umanità, di dolo-
re, di gioia di vivere, di co-
noscenze. 

In Cucimondo, una
piccola associazione di Ro-
ma che ha fatto della cucina
un ponte verso altre civiltà e
popoli, tentiamo di non per-
dere l’importante occasione
che la storia ci sta offrendo,
per costruire dei legami che
ci uniscano a queste persone,
superando le paure per il di-
verso. 

Come? Nel modo per
noi più semplice ed efficace,
attraverso la condivisione di
gesti quotidiani, che acco-
munano tutto il mondo: ad
esempio, cucinare e mangia-
re. Quando ci sediamo a ta-

vola, siamo tutti più rilassati
e maggiormente predisposti
al dialogo. Il cibo è un im-
portante viatico per l’ascolto
e il confronto, un volano per
creare relazione, anche tra
coloro che non si conoscono. 

Lo chef consiglia: 
storie, cultura 
e “sapore di casa”

Per questo, dal 2009 or-
ganizziamo una o due volte
al mese cene o pranzi prepa-
rati da “stranieri” che nei lo-
ro piatti, insieme agli ingre-
dienti, mettono la loro cultu-
ra e le loro storie. A cucinare
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non sono mai dei cuochi pro-
fessionisti, ma persone che
condividono con noi i sapori
delle loro case, come fareb-
bero con amici e parenti.
Giornalisti palestinesi, foto-
grafi iracheni, badanti ucrai-
ne (che spesso, nel loro pae-
se di origine, esercitano la
professione di infermiere o
maestre), ragazzi afghani
preparano i piatti della loro
terra e, tra aromi e spezie, ci
raccontano il viaggio in Ita-
lia, i motivi dell’abbandono
del paese nativo e le tradizio-
ni che hanno portato con sé.
Agli incontri invitiamo 20-
30 persone italiane: signore
appassionate di cucina,
gruppi di amici, studenti o
pensionati. Ogni convivio è
diverso dagli altri, con le sue
emozioni e le sue particola-
rità: le ragazze peruviane
hanno deciso di indossare i
loro coloratissimi abiti tradi-
zionali coinvolgendoci in
suggestive danze popolari, le
signore armene hanno cuci-
nato la ghapama, la loro tipi-
ca zucca ripiena di riso e spe-
zie, introducendola in sala
con canti e balli come si fa ad
ogni Natale, mentre i cuochi
iraniani hanno chiuso la se-
rata suonando liuti e stru-
menti persiani, da musicisti
esperti e diplomati quali so-
no. La soddisfazione mag-
giore è vedere come da que-
sti incontri nascano delle
amicizie, a volte delle colla-
borazioni di lavoro, oppure

degli scambi culturali e ga-
stronomici, come in una fa-
miglia romana che a Pasqua
ha mangiato il plov, piatto
uzbeko a base di riso e ab-
bacchio, scoperto durante
una delle nostre serate.

Dalla consapevolezza
all’empatia

Nel corso delle edizio-
ni, abbiamo aggiunto, al cu-
cinare, la condivisione di al-
tri gesti quotidiani: la lettura
di un libro, la visione di un
film, la visita a un luogo di
culto o a un centro di ritrovo.
Appuntamenti sempre pia-
cevoli e costruttivi che,
quando sono arricchiti dal
cibo (tramite degustazione
di assaggi o pranzi e cene fi-
nali) vedono emergere una
condivisione più semplice e
uno scambio più profondo.

Al di là dello scoprire
nuovi sapori e aggiungere

nuove ricette a quelle di casa,
l’intento di tutte le nostre at-
tività è creare occasioni di in-
contro, lasciare spunti di ri-
flessione a chi partecipa, in-
vitare a vedere con occhi di-
versi chi arriva dal sud del
mondo, con maggiore empa-
tia e consapevolezza della lo-
ro storia. 

Una consapevolezza
che porta, in caso di diffi-
coltà, anche all’aiuto: duran-
te le iniziative raccogliamo
fondi da devolvere a progetti
all’estero o alle comunità di
altri paesi e culture residenti
in Italia. Solitamente sono gli
stessi cuochi a farci conosce-
re le realtà da sostenere e a
garantire il buon esito della
raccolta.

Per saperne di più visi-
ta www.associazionecuci-
mondo.org 

Elena Dalla Massara
Presidente dell’Ass. Cucimondo
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Il cibo tra benessere 
e malattia

UNA RIFLESSIONE PER INTERROGARSI SUL LAVORO EDUCATIVO DI UN’INTERA SOCIETÀ E SUL

RUOLO DEI MODELLI E DEI MEDIA SUI GIOVANI.

L a nostra società occi-
dentale, in questi ulti-
mi anni, sta vedendo

crescere un paradosso. Il
rapporto problematico con
il cibo è in aumento, caratte-
rizzato però da due fenome-
ni apparentemente opposti:
da una parte l’astinenza to-
tale (spesso con anoressia),
dall’altra l’ingerimento sen-
za misura (bulimia e/o obe-
sità).

Sono circa 3,2 milioni
le persone in Italia affette da
disturbi alimentari. Perché

accade questo? E che cosa
possono fare educatori e ge-
nitori?

Le risposte sono com-
plesse, e naturalmente spes-
so sono legate a episodi per-
sonali non generalizzabili.
Ma le letture che danno al-
cuni esperti studiosi, psico-
logi e psichiatri, medici e
sociologi, convergono su
un aspetto che da educatori
e formatori è importante te-
nere in considerazione. 

Fra le tante, proviamo
a leggere le parole di un no-

to sociologo italiano, Fran-
co Ferrarotti, che afferma:
da quando sono cadute queste
certezze (religiose e ideolo-
giche, ndr.) abbiamo un indi-
viduo che per essere presente
a se stesso, per porsi di fronte
agli altri, vive in ciò che gli al-
tri vedono in lui, ha bisogno di
seguire la corrente dominan-
te, di estraniarsi dal suo cor-
po e dimenticare che il corpo è
la residenza del soggetto. Di-
menticando questo, abbiamo
dei soggetti senza memoria
che vagano e non hanno più in
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sé i punti di riferimento es-
senziali per la propria stabi-
lità, sia psichica che cultura-
le in senso generale, e per la
propria auto collocazione so-
ciale. 

Un estraniarsi dal pro-
prio corpo, per “vivere ciò
che altri vedono in lui”, una
sorta di indifferenza che in
molti casi crea la malattia,
spesso un disagio, causato
da una rappresentazione
falsata del proprio essere.
Quindi il cibo non è vissuto
come un piacere (anche
quando lo si assume esage-
rando), diviene anzi un og-
getto che il “corpo” recepi-
sce o rifiuta come se fosse al-
tro da sé, in una operazione
che non riesce a trovare
equilibrio nella dismisura,
malattia ormai diffusa della
nostra società. 

Sono i giovani 
i più “vulnerabili”

È questo il punto che
interessa tanti che hanno a
che fare soprattutto con gio-
vani e giovanissimi, che so-
no i più colpiti da questi di-
sagi: come si fa a educare al-
l’integrità della persona che
è fatta di corpo e anima, di
materialità e di spiritualità,
in cui il cibo abbia una fun-
zione importante per ricrea-
re quella normalità di vita
che è fatta di nutrimenti, ma
anche di piaceri dei sensi e
di crescita serena?

È un percorso com-
plesso e delicato. Occorre
soprattutto che il lavoro
educativo non sia lasciato
solo a carico di genitori,
spesso inesperti e fragili, ma
che l’intera società (i media
che promuovono immagini di
corpi “improponibili”, gli au-
tori di serie Tv o di film, i pub-
blicitari, la scuola, i gestori di
Social network, ecc.) se ne
faccia carico, con la consa-
pevolezza che si gioca su
questo fronte una “partita”
importante: che vede coin-
volti soggetti deboli, in fase
di crescita e, rispetto ai qua-
li, tutti gli input esterni che
provengono in modo ripeti-
tivo e con forte impatto
emotivo possono lasciare
un segno. C’è, ad esempio,

al parlamento italiano una
proposta di legge per limita-
re la pubblicità che spesso
suggerisce “modelli” di ma-
grezza (e non più solo fem-
minile) che spesso sfiora l’a-
noressia. Questa proposta è
osteggiata da molti, ritenen-
do che non si possa fermare
il mercato né il contorno
promozionale che intorno
ad esso alimenta l’immagi-
nario e le conseguenti azio-
ni di chi deve consumare.
Ecco: questa resistenza non
è un buon segnale. Bisogna
aprire un dibattito serio e
crederci. Oltre tre milioni di
soggetti a rischio, persino in
una società opulenta come
la nostra, sono troppi. So-
prattutto se ragazzi.

Vittorio Sammarco
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Progetto Semi di speranza

Spesso vivono e operano
nelle fabbriche di mattoni e
nelle montagne di spazza-
tura, raramente frequenta-
no la scuola, si trovano
quindi in una situazione di
rischio molto elevato per la
loro salute e lo sviluppo
psicosociale.

Cosa facciamo

Il progetto – Semi di
speranza – ha l’obiettivo di
prevenire e/o eliminare il

ASan Luis Potosí,
Messico, esistono
varie zone con pro-

blemi d’inquinamento ai
quali si aggiungono le fab-
briche di mattonelle e i de-
positi di residui pericolosi
che causano gravi danni
agli abitanti della zona,
specialmente ai bambini, e
all’ambiente. I piccoli pro-
vengono da famiglie con un
basso livello di educazione
e con redditi insufficienti a
far fronte ai bisogni di base.

coinvolgimento dei giova-
nissimi in queste attività la-
vorative promuovendo, tra
le altre cose, il reinserimen-
to scolastico e migliorando
la qualità di vita dei bambini
e delle loro famiglie, consa-
pevoli, tra l’altro, che per
molte persone, il lavoro nel-
le fabbriche è l’unica fonte
d’impiego.

“Semi di speranza”
aveva avuto origine già nel
2014 con la catechesi, ma è
divenuto un progetto vero e

UNA GARA DI SOLIDARIETÀ PER DARE UNA VITA SANA E DIGNITOSA

AI BAMBINI DI SAN LOUIS POTOSÌ
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proprio grazie all’aiuto con-
siderevole ricevuto dalla
raccolta dell’Albero di Nata-
le 2014, che ci ha fatto per-
cepire la provvidenza divina
e la solidarietà umana a fa-
vore dei bambini.

Il presente e i sogni

Le attività a cadenza
settimanale, a partire da giu-
gno, sono raddoppiate e il
nostro sogno è di poter avere
un luogo nostro adibito a

questo scopo, in modo che i
bambini beneficiari del pro-
getto si sentano accolti e
amati con gioia,  anche grazie
alla possibilità di disporre di
un ambiente tutto per loro.

Le responsabili del
progetto sono Sr. Rita e
Sr. Sueli, ma possiamo con-
tare sull’aiuto di altre perso-
ne che hanno messo a di-
sposizione una sala e, una
volta al mese, organizzano
incontri formativi per i
bambini e le mamme. 

Di tutto ringraziamo il
Signore che ci guarda con af-
fetto e chiediamo che conti-
nui a farlo benedicendo
quanti hanno contribuito a
rendere possibile questa ge-
nerosa iniziativa di solida-
rietà che “pian piano, passo
dopo passo” sta diventando
una realtà a San Luis Potosí,
che ha visto brillare la co-
meta della speranza nel Na-
tale 2014.

Sr. Rita Noeme 
de Figueredo
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Accendi l’Albero in Myanmar!

La religione più diffusa
è il buddismo, ma vi sono
anche cristiani e minoranze
di altre religioni.

Il ciclone e l’alluvione

Tra fine luglio e i primi
giorni di agosto 2015, nella
parte occidentale del Myan-
mar, si è abbattuto il ciclone
tropicale Komen. In breve la
regione si è trovata in una si-
tuazione di emergenza: mi-
gliaia di abitazioni, strade,
ponti sono stati distrutti
dalle violente piogge mon-
soniche. La devastazione
dei raccolti e degli alleva-

Q uest’anno l’iniziati-
va “Accendi l’Albe-
ro” si svolgerà a fa-

vore degli abitanti del
Myanmar, già Birmania,
uno Stato dell’Asia sud-
orientale. Questa regione
pianeggiante, circondata da
catene montuose, è attra-
versata dal fiume Irrawaddy
e presenta molte zone palu-
dose. 

I circa 60 milioni di
abitanti si dedicano princi-
palmente all’agricoltura,
malgrado il clima ostile, sec-
co d’inverno, piovoso d’e-
state e sottoposto all’influs-
so dei Monsoni. 

menti ha provocato una dra-
stica riduzione delle risorse
alimentari di base, con con-
seguenze gravi per un’eco-
nomia già fragile.

Le persone rimaste
senza casa hanno trovato
asilo nelle chiese, nei mona-
steri e nelle scuole; i bambi-
ni che hanno perso i genito-
ri sono stati accolti in orfa-
natrofi di emergenza.

Cosa serve, subito

Le necessità più urgen-
ti riguardano cibo, acqua
potabile, prodotti igienici,
teli, coperte, stuoie, utensili

UN PROGETTO PER LE FAMIGLIE DEL MYANMAR, CHE NELL’ALLUVIONE HANNO PERSO TUTTO
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per la vita quotidiana,
bambù e legno per ricostrui-
re le case. Sono indispensa-
bili anche il materiale scola-
stico e gli attrezzi per poter
tornare a coltivare la terra,
perché la ripresa del lavoro
veicola un forte senso di
speranza e di dignità. 

Padre Anthony, parroco
nel villaggio Hilong, e le Suo-
re di S. Teresa dell’orfanatro-
fio di Khumnoi, hanno invia-
to una richiesta di aiuto per-
ché non hanno più risorse
per sostenere le necessità dei
bambini e di tante famiglie.

Sr. Lina Basso
coordinatrice missionaria

MOLTIPLICARE LA SPERANZA

   

Vuoi­contribuire­anche­tu?
Tutte le offerte inviate all’ass. “Moltiplicare la Speranza”Onlus -
sono deducibili e/o detraibili, basta inviarle o per C/C bancario o
per C/C postale e la ricevuta è valida fiscalmente:

Intestazione: 
Ass. “Moltiplicare la Speranza” Onlus 
C.F. 97452720580 Via Trionfale, 8338 - 00135 Roma

Presso Unicredit BAncA
iBAn it  57  K  02008  05038  000010843892

Oppure POSte itAliAne c/c n. 81596090 
iBAn it 22 J 07601 03200 000081596090

­KIT­COLTIVAZIONE
Attrezzi per la campagna
Sementi e piante

€ 50,00

KIT­DONNE
Medicinali per gestanti
Prodotti per igiene personale
Vestiario (donne,neonati/bambini)
Alimenti e medicine

€ 150,00

KIT­BAMBINI
Libri + Cancelleria
Prodotti per igiene personale
Vestiti
Alimenti e vitamine

€ 100
,00

­­­­­È­possibile­contribuire­attraverso­il­dono­dei­seguenti­Kit:



Accogliere A romA è  

Da alcuni mesi è terminato l’allestimento della casa delle Suore Domenica-

ne della Beata Imelda, in via Trionfale 8338, ed ora è finalmente pronta

proprio in tempo per l’anno del giubileo della misericordia!

La casa “Mater Dei” dispone di camere singole, doppie e triple, tutte con ba-

gno interno. Accoglie parenti di degenti in ospedale e di studenti, pellegrini che

desiderano fare un “bagno spirituale” nella Chiesa universale che è a Roma. 



sempre più necessArio.

È dotata di saletta ristoro, di una

cappella interna e di una sala poli-

funzionale per i gruppi.  

In tutte le camere c’è aria condizio-

nata, wi-fi internet, TV a richiesta;

parcheggio ed ampio giardino.

È raggiungibile con gli autobus n. 913,

446, 980, 907… trenino per Cesano

con fermata alla stazione Monte Ma-

rio; è circondata da tre ospedali, dal-

l’università cattolica S. Cuore, servita

da supermercati e negozi vari.

casa mater Dei

Via Trionfale, 8338,  00135 Roma

Tel. 06 30600113

e-mail: economato@sdbicasageneralizia.it

segreteria@sdbicasageneralizia.it 



«L’Eucaristia è il cibo 
che ci deve sostenere 
nel cammino del tempo.»
Padre Giocondo Lorgna


